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L’istituto statistico
conferma il ritardo
del nostro Paese
nell’erogazione

di servizi alla prima
infanzia. In testa
l’Emilia Romagna,
dietro la Campania

Asili nido, Italia avanti piano
Ancora differenze Nord-Sud
DA MILANO DIEGO MOTTA

omune che vai, asilo nido che
trovi. Se si guarda l’Italia dei
campanili con la lente

d’ingrandimento dei servizi per la
prima infanzia offerti a livello locale,
emerge un Paese a più velocità sempre
più a corto di risorse. Consola ancora
di meno il fatto che la fotografia
scattata ieri dall’Istat si fermi all’anno
scolastico 2008-2009, quando cioé la crisi
economica non aveva ancora conosciuto la
sua fase declinante. Tant’è: in Italia la presa in
carico degli utenti tra 0 e 2 anni garantita dai
nidi pubblici si ferma al 12,7%, lontanissima
dal 33% richiesto dal Trattato di Lisbona. Tra il
2004 e il 2008 il numero degli utenti è
aumentato di circa 30mila unità, traducendosi
in un incremento del 20,6% per quanto
riguarda il numero dei bambini iscritti e del
31,5% sul versante della spesa corrente.
D’altra parte, nonostante l’aumento della
spesa e dell’offerta pubblica, secondo l’istituto
statistico, «la quota di domanda soddisfatta è
ancora molto limitata rispetto al potenziale
bacino di utenza». Infatti, solo 12 bambini su
100 hanno usufruito di un servizio socio-
educativo pubblico: circa il 10,4% dei bambini
è iscritto ad un asilo pubblico mentre circa il
2,3% ha partecipato ai micro nidi e ai nidi di

famiglia, «ovvero servizi organizzati in
contesto familiare, con il contributo dei
Comuni e degli enti sovra comunali».
Dal punto di vista territoriale, in testa nella
graduatoria regionale degli asili nido
pubblici resta l’Emilia Romagna, con
il 24%, davanti alla Valle d’Aosta con il
22%. In fondo, c’è il Mezzogiorno:
Campania ultima con l’1,7%, poco
sopra la Calabria con il 2,3%. Risale
lentamente il Centro Italia, dove
secondo l’Istat si è registrato un
aumento considerevole dell’offerta,
con una presa in carico media del
14% e risultati positivi soprattutto nel
Lazio e in Umbria. «Nonostante
deboli segnali di miglioramento –
sottolinea l’Istat – permangono forti
disparità nelle opportunità di accesso
a un servizio pubblico o
convenzionato per la prima infanzia,

a seconda della regione di residenza».
Ma quanto costa, in Italia, mandare i propri
figli in un nido comunale? Complessivamente,
i Comuni hanno speso 1 miliardo e 118
milioni di euro. Ma anche i cittadini
contribuiscono al finanziamento del servizio,
sostenendo una parte dei costi: le famiglie
hanno infatti speso 244 milioni di euro in rette
versate ai Comuni. In media nel 2008
(considerando le risorse e il numero dei
bambini) per ciascun utente la spesa
sostenuta è stata di 6.345 euro a carico dei
sindaci e di 1.387 euro da parte delle famiglie,
per un totale di 7.732 euro impegnati per
bambino.

C
La presa in carico dei bambini
da parte dei Comuni italiani è ferma
al 12%: bene il Centro-Nord, male il Sud
Dai sindaci oltre un miliardo di euro,
mentre le famiglie hanno speso 244
milioni. Crescono domanda e offerta

«Sempre più difficile iscrivere i figli»

DA MILANO

isogna ormai fare un di-
scorso di sistema sul te-
ma degli asili nido. Servo-

no stabilità e certezza per chi ha inve-
stito nel settore». Il segretario della Fi-
sm, Luigi Morgano, che rappresenta
8mila scuole dell’infanzia paritarie
presenti in 4.800 Comuni italiani,

prende spunto dalla fotografia dell’I-
stat per rilanciare alcune idee speri-
mentate con successo sul campo. Sen-
za dimenticare che gli obiettivi fissati
dal Trattato di Lisbona in materia, a
oggi, paiono del tutto irraggiungibili.
Come colmare il ritardo dal resto
d’Europa?
Ci sono strumenti che vanno senza
dubbio valorizzati: penso ad esempio
alla convenzione, che ha durata nel
tempo e consente un rientro negli in-
vestimenti. Si tratta di una formula vir-
tuosa, che mette al centro il bambino
e la famiglia e nello stesso tempo per-
mette ai Comuni di organizzarsi tute-
lando l’offerta preesistente.
I dati dell’Istat riguardano l’anno sco-
lastico 2008-2009. Non c’è il rischio

che ora, con i previsti tagli ai Comu-
ni, lo scenario per i nidi possa cam-
biare in peggio?
Il rischio di una riduzione dei nidi a
gestione comunale, stante il contesto
economico attuale, c’è e riguarda sia
gli appalti che il personale. Ma atten-
zione: nella gestione di questi servizi
non può contare solo l’economicità
della proposta avanzata.
L’esperienza delle materne paritarie i-
taliane, in questo senso, cosa insegna?
Insegna che è necessario uno sforzo
complessivo di organizzazione, grazie
a cui si mettano in rete i migliori e-
sempi di proposta educativa. A parti-
re dalla formazione delle insegnanti e
purché le spese non vengano caricate
in toto sulle nostre spalle. La richiesta

che ci arriva dalla base è univoca: i fon-
di per le nostre scuole non siano pre-
cari, ma arrivino contributi dignitosi in
tempi garantiti.
Le famiglie contribuiscono già in mo-
do rilevante alla spesa per la gestione
dei nidi.
Eppure la possibilità che si accresca-
no le difficoltà per una coppia che vuo-
le mandare i propri figli al nido è sem-
pre più rilevante. C’è un’oggettiva esi-
genza sociale, che la nostra distanza
dai parametri europei conferma: va
ampliata la risposta di servizi sociali
in direzione della prima infanzia. La
domanda corre e la presa in carico da
parte di enti locali e istituzioni è ur-
gente.

Diego Motta 
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l’intervista
Morgano (Fism): servono
stabilità e certezza
per gli operatori
del settore. Importante
lo strumento
della convenzione
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I bambini che usufruiscono dei servizi per l'infanzia

La classifica regionale

Emilia Romagna
Valle d'Aosta
Umbria
Toscana
Trento
Lombardia
Marche
Liguria
Lazio
Friuli Venezia Giulia
Piemonte
Veneto
Trentino Alto Adige
Abruzzo
Basilicata
Sardegna
Sicilia
Molise
Puglia
Bolzano
Calabria
Campania
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Gara di solidarietà per il bimbo down non abortito
DA MILANO

a vita, su tutto. Anche
quando sembra
impossibile tutelarla,

anche quando una madre è
tormentata da una malattia
psichica che non lascia
scampo, e in grembo porta
un bambino con trisomia 21.
È la storia di un piccolo
"miracolo", quella avvenuta
all’ospedale Macedonio
Melloni di Milano, in tempi
in cui per le gravidanze
difficili sembrano esistere
più scorciatoie di morte che
speranze. Per fortuna, non
per i ginecologi, gli
psichiatri, i sanitari del
nosocomio milanese, che
hanno deciso di prendere per

L

mano una donna affetta da
schizofrenia ed epilessia
dall’età di vent’anni, incinta,
e di dare una possibilità al
bimbo down che portava in
grembo. Cui ora numerose
coppie e famiglie si sono già
attivate per garantire un
futuro.

La scelta scontata, certo,
poteva essere quella
dell’aborto: buttare via quel
bimbo forse nemmeno
voluto, e sicuramente
destinato a non essere
cresciuto da una madre così
fragile. Per giunta non
«sano», almeno secondo i
canoni della medicina
tradizionale. «E invece no –
spiega Claudio Mencacci,
primario di Psichiatria del
Fatebenefratelli –. La sfida è
stata cercare di capire che
cosa voleva davvero lei». Un
compito arduo, svolto nel
pieno rispetto
dell’autonomia della donna,
che è stata supportata,
seguita passo passo, a cui
con pazienza e decine di

volte sono state spiegate le
conseguenze di ogni sua
possibile scelta, su di lei e su
quella vita.
«Nonostante il suo stato, la
donna aveva un’unica
preoccupazione: quella che
qualcuno di prendesse cura
del suo piccolo, una volta
messo al mondo». E così i
medici le hanno assicurato
che sarà, dopo aver lavorato
fianco a fianco coi servizi
psichiatrici e i legali tutori
della donna, che hanno
consultato il servizio Madre
Segreta della Provincia di
Milano e che si rivolgeranno
ora al Tribunale dei Minori,
per aprire una pratica di
adottabilità: «È la prassi nei
casi, devo dire rarissimi, di

madri con problemi
psichiatrici che decidono di
portare a termine una
gravidanza – spiega la
psicologa Matilde Guarnieri,
direttore dello sportello
provinciale impegnato nella
tutela della gravidanze in cui
la madre è impossibilitata a

prendersi cura del figlio –. La
storia del Macedonio Melloni
da questo punto di vista è
davvero commovente:
dobbiamo capire che per
questa madre, schizofrenica,
la percezione di essere
incinta, la consapevolezza
della vita che porta in
grembo, va e viene. Così
come dopo il parto può
andare e venire quella di
avere avuto un figlio e di
essere madre. Ecco perché è
importantissimo che il
piccolo sia dato in
adozione».
Proprio secondo i tutori della
donna, peraltro, ci sarebbero
già diverse coppie pronte ad
adottare il bambino, segno
del grande cuore di Milano

ma anche di una cultura
dell’accoglienza della vita
che troppo spesso non fa
notizia: «È il motivo per cui
abbiamo voluto rendere nota
la storia di questa donna, e
del suo piccolo – ha spiegato
il direttore sanitario del
Fatebenefratelli Callisto Bravi
–. Una storia che, come tante
altre che ogni giorno passano
nelle nostre corsie, avrebbe
potuto perdersi, e non essere
raccontata. Invece c’è un
impegno per la vita, un
valore imprescindibile
dell’esistenza umana che i
medici e i sanitari di ogni
ospedale ogni giorno si
impegnano a difendere, a far
crescere, anche quando
sembra impossibile».

Lieto fine per la storia
commovente del figlio
di una donna schizofrenica,
che ha deciso di partorire
e di far adottare il bebé
Molte le coppie interessate
L’ospedale: «Vince la vita»

Milano

MILANO. Acque
parecchio agitate nella
scuola italiana, nei giorni
in cui 580mila ragazzi si
apprestano a sostenere
l’esame di terza media. 
I Cobas hanno lanciato
una protesta «contro i
tagli della riforma Gelmini
e gli ulteriori sacrifici richiesti dalla
manovra Tremonti che bloccherebbero
gli scatti di anzianità per tre anni con una
perdita di circa mille euro a testa», come
ha spiegato Candida di Franco, del
coordinamento siciliano dei sindacati di
base. 
Scrutini bloccati un po’ in tutto lo Stivale:
tra Palermo e provincia le classi, tra
medie e superiori, che hanno aderito allo
sciopero, facendo slittare gli scrutini,
sono – secondo i Cobas –  oltre 500, e
lo sciopero continuerà anche oggi, ma

solo per le scuole
superiori. A Milano,
sono 34 gli istituti dove
è in  corso il blocco
delle attività didattiche:
fra questi, istituti come
il Bertarelli, il Ferraris-
Pacinotti, il Cremona, il
Virgilio, il Varalli, il

Giorgi, l’Allende, il Tenca, il Tito Livio, il
Luxemburg, il Brera, il Marconi, l’Oriani-
Mazzini, il Curie, lo Steiner, il Leonardo
da Vinci, il Einstein, il Verri, il Galvani,
l’Arcadia Pertini, il Moreschi, il Pacinotti,
l’ Olivetti di Rho, il Mosè Bianchi di
Monza. Contando anche Piemonte, Lazio
e Campania si arriva a oltre 2mila scrutini
bloccati. Tuttavia, secondo il ministero
dell’Istruzione, si tratta di «casi
isolatissimi» che non hanno interrotto il
normale iter di chiusura dell’anno
scolastico.

essuno come il viandante vive
il rapporto tra l’Uomo e il

Creato. Il pellegrino, quello che
sceglie lo stile lento del cammino,
vive lo scandire delle ore, l’alternarsi
dei fenomeni meteorologici, i
mutamenti del paesaggio. E vi entra
in sintonia. «L’umanità in cammino
nel Creato» è infatti il tema scelto
dall’associazione di ispirazione
cristiana Greenaccord per il 7°
Forum dell’informazione cattolica
per la salvaguardia del Creato. La tre
giorni, che si terrà a Pistoia dal 25 al
27 giugno prossimi con il supporto
della diocesi, ha scelto questo tema
non a caso: nel 2010 cade infatti
l’anno compostelano, evento che si
verifica quando la festività di San
Giacomo cade di domenica. E Pistoia,
storica tappa per i pellegrini in
viaggio per Compostela, ha un

N fortissimo legame con l’apostolo che
della città Toscana è patrono. È di
San Iacopo la statua che sorge sulla
facciata della cattedrale, che dal 1350
ne conserva una reliquia. «Il nostro
obiettivo è di riflettere sulla figura
dell’homo viator – spiega il
presidente di Greenaccord Gian
Paolo Marchetti – cioè del viandante
sulle strade del mondo che
attraversa il Creato, vi lascia la sua
orma ma deve prodigarsi per
restituirlo alle generazioni future
salvaguardato e migliorato». Il
cammino nel Creato verrà
esaminato sotto diversi aspetti: tra
gli altri, ci sarà il vescovo di Pistoia
Mansueto Bianchi ad analizzare la
dimensione biblica; lo storico Franco
Cardini il legame tra l’Apostolo,
Compostela e Pistoia; la scrittrice
Susanna Tamaro il rapporto tra

cammino, natura e silenzio. Più attuali
le analisi della seconda giornata: le
sfide ecologiche con Flaminia
Giovannelli, sottosegretario del
Pontificio consiglio Giustizia e pace; il
cammino della fame tra intolleranza
e accoglienza con monsignor
Giancarlo Perego di Migrantes; il
ritrovato gusto del cammino nelle
città con il bioarchitetto Lucien
Kroll. Alla presentazione a Roma del
convegno, Paolo Caucci von Saucken,
docente a Perugia di Letteratura
spagnola e massimo esperto italiano
del cammino, ne sottolinea l’attualità:
un magistrato belga - racconta - ha
riscoperto il pellegrinaggio come
antica forma di espiazione
giuridicamente ancora vigente, e l’ha
usato con successo come innovativa
pena alternativa per 98
tossicodipendenti. (L.Liv.)

Nell’anno compostellano una
"tre giorni" sul pellegrinaggio
organizzata da Greenaccord
con il supporto della diocesi

Da Pistoia «in cammino con il creato»Scuola, protesta anti-tagli dei Cobas:
bloccati gli scrutini in 2000 istituti

Proteste in 13 Regioni
contro la riforma 
Gelmini e i tagli della 
Finanziaria. L’agitazione 
prosegue anche oggi
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